
RIVISTA BIBLIOGR AFICA. 

LA FILOSOFIA DEI ifA.LORI IN GEHMAHIA. 

(Cont. C fi~ic: v. Cnyica, IX, 368-84, 441-448, S, dx-sr, 126-32). 

§ V. CORRENTI MISTICHE. - Abbiamo giii visto 1u scuoIa dei vaIori 
dissoIversi nel puro scoIasticismo degli epigoni; ma non sono questi gli ul- 
timi frutti di qriella fioritura di pensiero che, per quanto non rigogliosa, 
pure è stata l'espressione di tutta 1:i vita intellettuale di un popolo ed ha 
attirato a sè tanti ingegni. Alcuni, si, ne ha mortificati: di quelli che 
per il loro carattere prettamente scolastico, come p. e. il Lask, avevano 
già la tendenza a immiserire entro schemi rigidi fa concezione, per sua 
natura fiacca, dei valori, togliendole quell'alito di vita, che avevano ad 
essa inhso  il grande amore e le sincere convinzioni dei prinii maestri. 
Altri invece ha sollevati da l  puro natura1ismo in cui vivevana alla con- 
siderazione d'un mondo nuovo: il mondo dei valori, della realti vivente 
dello spirito. 

Costoro, privi di una preparazione adeguata - che non hanno po- 
tuto ricevere dai capiscuola della filosofia dei valori; ma d'altra parte, 
forti di una realtà già vissuta, quelia cioè del naturalismo, e svegliati d'un 
tratto da quei loro sonno dommatico, hanno sentito, nell'afhcciarsi al 
nuovo mondo, uno stupore e quasi un senso di sgomento. Ma una vqIta 
che sono entrati in quel mondo nuovo, ed hanno sentito dai nuovi mae- 
stri che in esso non si faceva altro che consacrare sotto altro aspetto 
la stessa realtà del mondo antico (quel10 del naturalismo), hanno rispo- 
sto: - No, noi siamo usciti dal naturalismo, sappiamo quello che ci 
può .dare; voi stessi ci avete fatto balenare alla mente queIlo che non ci 
dà; perchè ora non adempite alla promessa? - Ed hanno cercato di sco- 
prire per conto loro quello che i maestri non davano. Ma l'irnprepara- 
zione da un Iato, e il bisogno filosofico, dall'altro, potenteinente seli tito, 
hanno fatto sl che le loro ricerche abbiano quel carattere e quell'into- 
nazione particoIare, che si suole designnre col nome di tnisticismo. 

i) J. COHN. - Jonas Cohn si avviava agli studii inatematici: le an- 
tinomie dell'infinitesimo gli fanno balenare alla mente i primi problemi 
della filosofia; più tardi si occupa di estetica; recentemente in un'opera 
di maggior mole si travaglia coi problemi della scienza, della realth, dei 
valori. Non gli chiediamo troppo rigore filosofico, nè conclusioni ben de- 
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finite, perchè lo vedremmo cascar .subito; vediamo piuttosto la senesi 
della sua dottrina. 

Egli comiricia col respingere sensualisino e razionalismo, n& vuol 
comproniessi tra le due dottrjne rnonistiche; e intanto riesce a un cotn- 
promeiso, coll'escogitare uno stravagante utraquismo n, che accetta la ra- 
zionalità della forma e I'alogicità (DenIEfrettldheit) del contenuto nel giu- 
dizio: quasi che la razionalità della fornia fosse ua'etichetta inservibile 
e non indicasse invece che la forma vieile a razionalizzare il contenuto. 
Ma questa semplice obiezione, clie colpisce a morte tutti gl'irrazionalisti 
che abbiamo gih esaminati, non colpisce punto i1 Cofin, che in fondo 
non vuol dire altro se non che i l  giudizio - da lui inteso come giudizio 
empirico, naturalistico - lascia dietro di sè un residuo, alcunchè di 
estraneo a l  pensiero. E cib in  un certo senso è vero; solo che, deducendo 
da questo la fjlsith del razionalismo, si battaglia coi mulini a vento: si 
colpisce l'intellettualismo e noli il razionalismo. Ma il Coh'n noil sospetta 
neppure che vi sia una differenza -1 il riizionalismo prckantiano (che è 
poi l'intellettualismo) e quello post-kantiano (che è il vero razionalismo). 
Senonchè quella pretesa irrazionalith - .in cui il Riclrert e il Laslc si 
beano, quasi come per vittoria conseguita (vittoria di Pirro, a dir vero) - 
è invece per i1 Cohn uno stimolo, un impufso. 

In effetti, l'irrazionale è un problema e non una soluzione; sicchè 
quando il Cohn mostra di non contentarsi della reahil della scienza della 
natura - espressa nel sistema dei giudizii, (dirò con lui!) utraquistici - 
e va in cerca di un'sltra realth, il motivo riposto di quella nuova ricerca 
sta appunto. nell'insoddisfazione che suscita l'irrazionale come soluzione 
deI problema d e l l ~  realtà. Ora chi vede nell'irraxionale un semplice pro- 
blema, non vi trova un arresto, ma una spinta a progredire nella ricerca, 
per risolvere quell'irrazionale nella suprema razionalith del pensiero; in- 
vece il Cohn - che ha in mente le false idee del Riclrert - vi trova 

.una soluzione e quindi un arresto; eppure non se ne accontenta; per con- 
seguenza egli non progredisce, ma si svia e va in cerca di un'altra reala. 
Chi progredisce, giunge a una reald più alta, a una razionalith mediata 
del suo opposto (della irrazionalità superata); chi si svia, non conquista 
nulla di mediato, ma un nuovo immediato, cioè, finisce nel misticismo. 
Ecco spiegata la genesi dcl mistitismo del Cohn. 

Qual'è ora queIl'altra realt8 per il nostro autore? La Erlebnis, la 
realt5 non pensata, ma vissuta, la semplice inimediatezza priva di ogni 
mediazione. In questa realth vissuta si sente ognuno di noi in ogni 
istante, quando non riflette logicamente. Ora questo mondo della .realtà 
vissuta s i  contrappoiie a quello del naturaiismo per Jn sua stessa ricchezza 
intuitiva e per la sua interna compattezza. Solo la realtà vissuta è la 
concretezza assoluta dello spirito; noil quella pensata e razionalizzata, 
dove l'unità s i  frantuiil:~ e si perde. Ma, si chiede il Cohn, come si pos- 
sono unire i due mondi? Problema logicamente insolubile, dato il suo 
punto di vista; ma qui. egli si aiuta con una votata veramente geniale 
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di fantasia. 11 pei~siero, egli dice, .è discorsi\ro e si muove in giudizii che 
analizzano e dividono; CC tuttavia pare che sin còmpito del concetto ri- 
condurre questo moniento discorsivo di  nuovo all' unità )). E come tnai, 
se i tiiezzi del conoscere sono i giudizii, che analizzano e dividono? Qui 
I'autore fa il gran salto e cot~quisra il concetto concreto, il concetto he- 
geliano, l'unificazione suprema del reale. Intfece di saltare anche noi con 
lui, esaminiamo piuttosto com'è che egli salta, 

SI concetto concreto di I-iegel è la razionalith stessa del reale; il no- 
stro autore è irrazionalista; ora, e qui  sta il suo modo curioso di guar- 
dare Hegel, egli dice che iti tanto il concetto hegeliano è concreto in 
quanto è irrazioi~ale; e perciò preteiide che, mostrando I'iinpossibilità di 
razionalizzare la realtà, si scopre la verità somma della scoperta hege- 
liana (I). Cosl, fissando questo punto che il concetto i11 tanto è concreto 
in quanto è irrazionale, i1 salto gli divicn piìì facile. E i inezzi gli sono 
offerti dalla Erlcbnis. 1.a realtà vissuta è il fine sopralogico della cono- 
scenza: essa sola pub coi~quistare l'unità; ma per conquistarla ha bisogno 
di un organo. Questo 'è l'intuizione: I'.unitP imiiiediata delfa realtà vis- 
suta. L'intuizione è immediata unità; cosicchè vien fuori il  paradosso che 
i l  passaggio dal giudizio a1 concetto è un tendere della conoscenza verso 
1' in~uizione 3). I I  processo stesso di formazione dei concetti (13egri~sbillz~ng) 
apparisce così come un passo verso l'intuixione. Questa intuizione è pro- 
pria dell'nrte; cosl l'arte compie quell'esigenza, clie i l  naturalismo pone 
soltanto, ma non adempie: di raggiungere una vera uni~i i  del realc. Chi 
non riconosce qui ScheIling? Ma il nostro autore non lo riconoscerebbe 
certo. Provatevi 21 leggere le sue pagine: nessuna remiiiiscenza schellin- 
shiana vi si trova; egli compie da capo quelle scoperte, ed espone le sue 
idee con incertezze, con sottintesi, e direi quasi, con un certo pudore: 
lui matematico, celebrare qualcosa di ben diverso dalle solite formule! 
EgIi conosce o crede di  conpscere Hegei, e di1 al concetto cii Hegel tutti 
i caratteri dell'intuizione schellinghiana; critica I'assoIuto come vuoto e 
irreale di fronte alla ricchezza della Erlebiiis, c la sua intuizione è in- 
tuizione dell'assoluto. Ma, come in tutti i mistici, manca in lui il pro- 
cesso della scoperta: il concetto concreto 6 conquistato d'un coIpo. Qui 
è il caso del colpo di pistola, di cui parla iiesel, anche più che non per 
Schelling. 

Ma il misticismo del nostro autore è assai mite: egli stesso per- 
plesso e s'arrestci sulla soglia del i~uovo mondo, che senza volerlo ha 
scoperto, e si contenta di starlo a guardare. Così quella utlith suprema 
clie ha intravvista, non la possiede veramente-: la sua mentalit! scienti- 
fica è presente, e gli ,suggerisce che quella non è una unificazione scien- 
tifica del reale, ma una unificazione ideaIe sopra-scientifica, sopra-logica. 

Dopo di  che, torna all'indagine dei valori, sulle orme dei suoi 
maestri; ma non Ii ripete. L a  dottrina del Sollen nel canipo della dot- 
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trina della conoscenza gli sembra falsa, ed egli accenna al valore auto- 
nomo della verità; idea che poi è ripresa dal Laslc. e che prelude alla 
conversione del Rickert. Cosi pure, respinge la trip:irtixione psicologica 
dei VCrindelband, di valori logici, sentimentali e pratici, e ritiene neces- 
sario un integramcnto reale e non formale di valori. 

Ma l'integrrimento sommo dei valori, ciò che si chiama la Welian- 
schnunng, resta sempre per lui qualcosa al  di là della scienza e che si 
conquista solo nell'arte, e chiude la sua opera col dire: a I1 fine inconse- 
guibile assoluto della conoscenzii ci volge a un c6mpito che è a l  di la di 
ogni conoscenza. Perciò s'intende l'infinita importanza che hanno acuto 
per i filosofi i grandi poeti, che miravano ad abbracciare nel loro spirito 
mondo e umanità. h4i si comprender& ora, se, alla domanda sul modo in 
cui io mi rappresenti una visione concreta del mondo, rispotido con un 
nome! col noine di Goethe D (I). 

3)  H. M ~ N S T E I ~ I ~ E R G .  - Un altro pensatore di temperamento affine è 
il Mansterberg, psicologo distinto, chc si è rivelato quasi, poi, filosofo, 
con un libro che vuol essere un sistema cotnpiuto di filosofia. 

E .norevole 19iinport8nza che assume per siffatti temperamenti il con- 
cetto della Erlebnis, della realtsi vissuta: concetto derivato forse dalla 
filosofia bergssotiirina, e clie esprime tutto uno stato cl'aniino in  opposi- 
zione all'inteIlettiiaiismo scientifico, ma in una forma che non riesce a 
vincere quell'inrellettualismo, perchè non lo critica, ma si nffcrma al d i  
qua di esso, come pura immediatezza dello spirito. Cosi anche il M i ~ n -  
sterberg contrappone la Erleb~~is ai naturalisnio. Le scienze della natura, 
egli dice, frazionano e disperdono i brani della vita da noi vissuta; ci pre- 
sentano come natiira creata, mentre ci sentiamo liberi creatori; ci falsi- 
ficano i iiostri rapporti umani, ponendoci l'uno verso l'altro, come sog- 
getto c oggetto; mentre I'nltro, coi piani del quale io m'accordo o mi 
trovo in cotltraddizione, non è per m e  punto un oggetto della perce- 
zione, ma un soggetto del riconoscimento; non una cosa che io trovo, 
tiia un volere che secondo o cotiibatto; in breve, una frazione di realth 
che, conie tale, non appartiene alla natura. Cosi è delle cose: la distin- 
zione del percipiente e del percepito non è nella nostra esperienza pura 
(Erlcbi~is), mri C una costruzione scientifica. Perciò il procedimento natu- 
ralistico è inadeguato a fondare una dottrina dei valori: e molto recisa- 
inente il Munsterberg dice che il sistt-ma causale della nntura non conosce 
alcun valore rissolato, perchè la natura in genere è senza valore. 

Ma,,d'altra p:irte, 1a dottrina del dovere non riesce a fondare una 
dottrina dei valori. Con questo concetto non si progredisce di un .passo 
nell'indagine dei valori. Se  noi diciamo n dovere )), invece di « valore *, 
noi facciaiiio, sì, qualcosa più che dare un altro noine allo stesso fatto, 
e cioè introduciamo dati nuovi, esseiixiali per il problema; ma questo 

(1) Op. cit., p. 5Oj .  
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-nuovo, che viene espresso mediante il dovere, è essenzialiiiente alcunchè 
.di negativo. Che il valore del vero riposi sopra un dovere, una norma, ciò 
dice in prima linea che non deriva da un ente metafisico egualmente 
l'idea del dovere si contrappone .all'empirismo, i1 quale riconosce una 
realth indipendente dal pensiero, e o1 relativismo che non conosce un'as- 
soluta necessit:li. Ma, se quell'idea ha una importanza negativa, dalla parte 
positivo invece c'induce in errore, perchè presuppone tale condizione di 
-cose, per cui si debba scegliere tra varic possibilità. Ora questo ha forse 
iinportanza per il valore del vero? Inoltre, la teoria del dovere so10 ap- 
prireiitemente risponde alle quistioni sull'essenza del valore; ma in fondo 
'le sue risposte non sono che parafrasi delle domande. 

Tutte queste sono osservazioni giustissime; ma in che modo il Mnn- 
.sterberg VUOI fondare la sua dottrina dei valori? Sulla volonth intesa non 
come volanti dell'inciividuale, ma deIl'universale; o, com'egli dice, indi- 
pendente dal piacere o dolore del singolo. (( C'C, egli soggiunge, un atto 
fondanientale del volere, da cui non vogliamo prescindere e che non ha 
.che fare col nostro piacere e col nostro dolore: il volere che vi sia un 
inondo, che il contenuto delIn nostra vita (Erlebnis) non iibbia a valere 
come pura vita, ma si affermi come in se stess:t indipendente. Di qui 
tutto deve rischiararsi. Qui sta l'atto originario che dà un senso eterno 
.alla nostra coscienza, e senza di cui la vita sarebbe un sogno, un caos, un 
niente 1) ( I ) .  hla questo atto di volont~i, questo Fai, cile dii un senso al 
reale, è un nuovo immediato; il senso dell'Erlebnis una nuova Erlebnis: 
.la realtà finisce cosi coli'essere il sogno d'un sogno. 

Sarebbe curioso seguire col Mtinsterber~ l'attuazione della volontà' 
in  tutto il reale e la fondazione per mezzo di essa dei valori logici, este- 
tici, morali; ma non si verrebbe mai a capo di nulla, tra le mille distin- 
zioni e suddistinzioni, clic rendono quel sistema i1 più intricato, che 
filosofo abbia mai coilcepito. Ma, sotto a tutto quell'intrico, c'è un motivo 
.seinplicistico: ogni categoria e ogni sottocategoria di valori riposa sopra 
un'jdentiti di volizioni. Darb un solo esempio: i1 giudizio esistenziale. 
Basta il semplice accordo delle volizioni individuali per determinare l'esi- 
.stenza delle cose? si chiede il Munsterberg. Quc117iàentiti può essere me- 
ramente contingente: invece il valore esistenziale è. dato da un'identità 
-di volizioni i n  universale. E così via. Qui già si vehe che questa dottrina 
riesce sostanzialmente a un ricaico della dottrina del dovere, e ci dà con 
.altro nome lo stesso formalismo. 

Per questa via il nostro autore finisce col dissregare i valori non 
meno del Windelband. Ma, laddove quest'ultimo si contentava di una uni- 
ficazione astratta e meramecite forinale dei singoli dominii nello schema 
vuoto del valore, il Miinsterberg invece ha sentito l'esigenza di  una uni- 
.ficazione vera e propria ed ha assegnato alla filosofia (metafisica) un tal 
.compito. Ma anche qui l'unita che egli raggiunge è puramente immediata. 
.- .,... - 

('1) Thilosophie der Werte, p. 74. 
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Un5 volta posto il probleina alla maniera del M'indeIband - noi lo  
sappiamo - si doveva riuscire logicamente ad una vuota unith, nel senso 
del Lask; ma. il Munsterberg ha una salda convinzione dell'unità intima 
del reale e supplisce con la fède al difetto di logica. * ~ i n u n z i a r e  all'unità, 
egii dice, va1 quanto dire che in fondo il mondo non ha un tralore n. 
Questo non può essere; ma d'altra parte 5 .vano cercare una unità bell'c 
fatta; bisogna invece crearla. I singoli atti di valutazioi~e debbono venir 
concepiti come parti di un fondamento originario (Urgrtlnd), di cui vien 
posta I'esigenza, iiia che non è sperimentato. Essere speriineotato è essere 
conosciuto; quindi questo fondamento non è conosciuto, ma è, invece, 
concepito mediante un atto di convinzione. 

La valutazione del Tutto è cosi un valore metafisico della credenza: 
senza convinzione, senza credenza non v'è ultiina filosofia. Valori logici,. 
estetici, morali sono coordiriati fra loro; solo i valori fondamentali della 
convinzione sono sopraordinati a tutti. In questi, qiielli.. trovano la loro 
identith, e quindi ciò che ne fa dei valori. E laddove i valori singoli hanno 
un riferimento alla personalità, se non in  particolare, certo in universale, 
i valori metafisici invece ci sonevano dafl'ego ai super-ego. Questo su- 
per-ego non è un'esistenza di fatto, ma qualcosa che t ende ;  anzi non è 
q u a  lcosa, cioè non è cosa esistente, ma atto, atto del tendere (Sirebens- 
nkt). Di fronte a questo super-ego non sta un mondo dell'esperienza, 
come materiale che ne riceva la forma; perchè ogni contenuto dell'espe- 
rienza è dipendente dall'io; e nel super-ego l'io è scomparso. Nè gli si 
pub trovare di contro un mondo inesperibile, perchè la nostra convin- 
zione che lo crea vuole in esso concepire l'estremo valore unitario. Sicchè 
l'atto del super-ego non può tendere che a sè stesso: atl'auto-possedimento 
(Selbsterhaltting) e all'auto-affermazione (SelbstbehnzrptcinR). 

Qui l'autore si $iova di una distinzione di cui s'è valso già per 
analizzare i singoli valori: quella del mondo esterno, medio, interno, e 
determina i caratteri del valore fondamentale da lui affermato. Il mondo 
esterno è qui, nell'analisi 'dei valori metcifisici, il Tutto ( tiTellall). Già nel- 
l'esame dei valori estetici, logici, pratici, il mondo esterno è stato concepito. 
dal R'liinsterberg come volontà: il volere delle cose è tale che s i  esaurisce 
nel loro essere sperimentale. Le cose dell'esperienza non hanno un vo- 
lere in sè, ina il loro'esssere sperimentate è il loro volere. Un interiore 
della natura non v'è; se non s'intende con ciò lo spirito che,con la sua 
valutazione, crea la natura come tale ), ( I ) .  Ora l'unità di quelle volizioni 
si Svela nella metafisica come atto originario del 'rutto. I1 senso del mondo 
è un tendere verso una pih grande pienezza dei tendere (Strebensffille); 
è un autosvolgimento del volere. Qui l'autore si lascia trasportare dalla 
foga della sua speculazione, cercando a tutti i costi di ricondurre la tri- 
plicità delle valutazioni all'unità: C una lotta del sentimento per riempire 
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il vuoto della logica astrattista, secondo cui è posto il problema e che 
porterebbe ad una unificazione puramente formale. 

l1 mondo medio (Mtivelt) che sta tra l'esterno e l'interno come tran- 
sazione, come esterioriti dell'interiore, comprende i rapporti umani (Mit- 
inensch) e, nel riguardo metafisica, I'umanit'a come Tutto. Qui non si 
tratta piu, come nel mondo esterno, d i  un irrigidirsi del divenire nella 
natura ; ma i1 rapporto dei singoli col tutto' si palesa più complesso. Da 
una parte i singoIi non sono indipendenti dal volere originario e soprain- 
dividuale, e quindi rassomigliano alIe gocce d'acqua nclla corrente; ma 
dalf'altra essi restano sempre individui e forniti di volontà ii-idividuale. 
11ì qui, per necessità, l'ottimismo: il singolo cotlcorre all'armonia del tutto 
con la sua stessa azione individuale. 

11 mondo dell'interioritk è queIlo dell'io che fonda con la sua con- 
vinzione un super-ego e che si eleva al super-ego che ha concepito. Qui . 
si conquista l'unità suprema e la visione suprema del mondo, la Welt- 
nnschntiung- Nell'unitcì originaria del mondo, nel super-ego, i tre mondi 
sono I'unico e medesimo mondo del volere, dell'atto puro. 

Il mondo è un atto; e di qui tutto s'illuii-rina, Atto C realizzamento del 
voluto; non è un mero divetlire senz'altro, ma il divenire c' parte dell'atto 
solo in quanto corrisponde al voluto. In ogni atto, voluto e conseguito 
sono tutt'uno. Come voluto, il fine è un non ancora, un futuro; come 
conseguito, il fine è un non piu, un passato; solo se entrambi diven- 
gono pienamente uno e coincidono, noi abbiamo un .&o: nell'atto, pas- 
sato e futuro sono uno, e questo solo è il senso dcll'eternith. L'atto del 
mondo è eterno nel tempo come il cerchio nello spazio è infinito. Mai 
un principio, mai una fine nel cerchio; nell'eterno compiersi dell'atto del 
mondo, non v'è per il volere universale un passato che non sia futuro, 
.nè un futuro clie non sia passato » ( I ) .  IL mondo è atto, reslizzazione di 
sè stesso; quindi svolgimento, progresso. Ma ciò non vuol dire che il 
nuovo che si è conseguito abbia maggior valore del precedente: il valore 
non sta nei singoli momenti, ma nei processo, nel riferimento dell'uno 
alI'aItro. 

'E la sola convii~zioiie è la forza per cui la molteplicità dei valori 
viene ricondotta all'unità. 11 volere del mondo è i I  volere del valore. Il 
bene, il vero, il bello sono prodotti dell'io ncll'esperienza; il super-ego 
è ciò che crea, al  di là di ogni esperienza, quei valori. Nella convinzione 
della credenza (Glnubensfiberye~igu~tg) l'io eleva sè sresso al super-ego; - 
al 'super-ego che pone insieme in sè stesso il me, il con me, il non me 
(ich, mir ich, nicht ich). 

Tutta questa è effusione di Iirismo; anche qui manca il pensiero lo- 
gico, il processo della conquista della massima unità: i'autore stesso se 
la preclude, quando dice che la coscienza non può darci l'unificazione del 
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reale, ma solo i l  fn?*e, il volere, l'atto, concepito come uti extra c suprn- 
cosciente. Di qui il rnisticismo. 

Certo, n6 il Colin, nè il Mtinsterberg sono, a dir proprio, dei mistici, 
alla Btihrne: eiltramt>i ciiltori di scienze empiriche, entrambi calmi razio- 
cinatori: ma è che essi sentono potente la convinzione deli7unith del 
mondo, che mancava al Windelband e al Rickert; e, poichè accettano le 
premesse e jl procediinento della filosofia dei valori, si trovano preclusa 
la via a una comprensione logica dei massimi problemi, e coliliano con 
un atto di ferie o di lirismo l'abisso creato dal loro stesso procedimento, 
tra ciò che è sperimentale e ciò che non è sperimentale nel senso del 
naturalismo (r).  

CONCI.USIONE. - Così la filosofia dei valori compie tutto i1 circolo 
della sua esistenza, avendo dato ciò che poteI1a dare, e posta un'esigenza 
a l  di la d i  quel clie poteva dare. Se noi vogliamo provarci ad esprimere 
su di essa un giiidizio complessivo, dobbiamo guardarci dal17sstrarla dal 
inomento storico in cui è sorta e s'è sviluppata. I1 quadro della filosofia 
tedesca degli ultimi decennii non è dei più lieti: nella foga antimetafisica 
della Germania industriale contemporanea, travolte le più elevete tradi- 
zioni filosofiche, e soffbcata perfino qualche modesta filosofia (p. e. quella 
di Lotze) che ancora arieggiava le aborrite speculazioni metafisiche, hanno 
trovato libero campo i cori grossolani dei Biìcliner, degli Hartrnann, degli 
Haeckel, e le voci più composte, ma pure ahi quanto stonare! deì Wundt, 
e più tardi, dei Pciulsen. Di fronte a questa metafisica si è svolto, ed ha 
ottenuto un enorme successo, un empirismo (hlach, Schuppe, ecc.), il cui 
gran pregio è una notevole correttezza di procedimento, e i l  cui segreto 
è una cert7aria paradossale, che riesce a dissimulare, sotto nuovi nomi 
ed applicsizioi~i brillanti, prohtemi vecchi, che ci trasportano in tempi 
anteriori a ICtiri t. La rinascita del lrantismo, specialmente per l'opera 
dei Lange, mentre ha segnalo un progresso nella cultura, è stata d'al- 
tra parte cagione d i  nuovi equivoci: la psicologia e la fisiologia hanno 
ben presto spostato i termini dei problemi della critica, si che i kantiani 
si sono i113 pigliati i n un nuovo em pirismo, più pericoloso dell'altro, perchè, 
ilfudendosi di essere portatore di verith più alte, s'è ditnostrato pih arro- 

( I )  Lungo la stessa via si muove to psico!ogo TEODORO f r ~ ~ ~ ~ ,  nello scritto: 
Nat~irphilo.soyhìe, pubblicato i t i  un volutnc in  onore di  Kuno Fischer, eciito dal 
Windelband (I-ieidclberg, 1 9 7 2 ) .  Anche lui, come il Rickert, pane dal sogsctti- 
vismo einpirico della coscienza im:xiediata, e considera la scienza naturale coine 
una costruzione spirituale avente stretta analogia con l'arte. Ed anche lui C co- 
stretto, per conseguenza, a iinmngiiiare un supcr-ego i n  cui si compie l'unifica- 
zione del reale, e che si coiiquista, non già nel pensiero riflesso, ma nella Er- 
lebnis (p. 170). In  fondo ,questo super-ego trascendente non 2 che la traduzione 
mistica della norina  del Rickert, solo con una pih salda coiivinzione dell?unitii 
metafisica &l mondo. 
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gnnte, ed ha elevato, nel nome dello Critica, la propria incapacith a norma 
.e misura di ogni speculazione tnetafisjca. Una voce ha cercato di domi- 
nare questo nuovo concerto: ma ha parla0 al vento; forse perchè era, 
sì, molto sonora, ma anche abbastanza vuota: quella di Rodotfo Euclten. 

Questa è la Germania che W'indelband ha trovato, a119inizio della 
sua opera. E bisogna riconoscere la graiidezza dello sforzo da lui com- 
piuio per spogliarsi della folla d i  pregiudizii, clie lo circondavano da ogni 
parte. Ma, se ha saputo spogliarsi, non ha saputo poi ben rivestirsi: egIi 
ha superato ed ha fatto superare alcuni errori; ma non è riuscito ad im- 
possessnrsi se non del solo scheletro delfa filosofia Irlintiana, eliminando to- 
talmente quelfa folla di  problenii chc formano veramente l'anima delle 
Ire Critiche e il punto di partenza di api ricerca fiIosofica. 

Mrr, se la sciiola dei valori non ha saputo dal canto suo far altro che 
,comporsi una  grama esistenza dei residui .del190pera del JT7indelband, la 
colpa non è certo di quest'ultitno: egli apriva ai suoi scolari nuove vie, 
e prospettava loro in modo originale problen-ii che seilibratrano 'morti. 
In tutt'altro ambiente, la sua opera novatrice avrebbe potuto dare ben 
altri risultati, se è vero che I'nzione degl'itiiziatori sta non gii nei dare 
l'imbeccata a unri folla di seguaci, rna, come la stessa parola suggerisce, 
nel fare intuire nuovi problemi e suscitare un nuovo Ia\roro fècondo. 
La scuola dei valori, invece di approfondire il ltnntismo col valersi del 
potente sussidio degli studii del Windelband, ha preferito di considerare 
la ricerca d i  quest'ultimo come un risulta.tp.. compiuto, e di aggiungervi 
i1 proprio contributo per sovrapposizione esterna. Così il concetto del 
valore, la cui stessa instabiliti ed incoerenza poteva preludere, come uno 
stadio di pura transizione, 3 un'elaborazione pih speculativa del Iiantisnio, 
è stato il leit-nzotiv di un vuoto e pedantesco formalismo. Guglielmo 
Windelband, vissuto in un periodo di fiacco naturalismo, aveva compiuto 
un grande sforzo per superarlo; e, se anche era ricadiito in quello, aveva 
tuttavia il merito d'aver sonipiuto quello sforzo. I1a sua scuola, invece, 
non ha saputo far sua che la parte pii1 debole di quell'opera, e s'è presto 
adagiata in un  nuo1~0 naturalismo: ha finito così con l'esaurirsi jn assai 
breve teiiipo, perchè il naturalisino ha per carattere peculiare d'essere di 
respiro assai corto e di consumare rapidamente Ia sua piccoIa provvista. 

Ma sulla tnediocrità ciella scuola si leva, sovrastante, I'opera di Gu- 
gtielmo Windelband, che putrà ancora, in Germania, determitlare qualche 
impulso fecondo, perchè è la natura stessa del pensiero filosofico d i  ali- 
mentarsi alle fonti vive, di simpatizzare con tutto ciò che è sforzo e ri- 
cerca incessante, e, principalmente, di non conquistare le sue serità sc 
non attraversando e sorpassando stadii jntermedii, ì cui confini ricordano 
continuamente l'opera duriitura dei maestri. 

fine. , 
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